
CONTRATTI

Il 10 in sciopero
anche le esattorie
I lavoratori delle esattorie (circa 13mila
dipendenti) sciopereranno venerdì 10 settembre a
sostegno della vertenza contrattuale. Lo sciopero
proclamato dai sindacati del credito (Fisac-Cgil,
Fiba-Cisl, Uilca, Fabi e Falcri) si svolgerà nello
stesso giorno di quello dei lavoratori delle banche
(circa 300mila addetti). Il settore è senza
contratto dal 31 dicembre 2001. I lavoratori delle
esattorie chiedono oltre agli aumenti contrattuali
l'ingresso definitivo nell'area contrattuale del
credito.

AUTO

In Usa Ford e Gm
tagliano la produzione
General Motors e Ford, le prime due case
automobilistiche al mondo, hanno deciso di
tagliare la loro produzione, negli Stati Uniti, per il
quarto trimestre dell'anno. Motivo, il calo delle
vendite registrato negli ultimi mesi. , in
particolare nel settore più remunerativo: quello
dei fuoristrada. Il taglio di produzione deciso è
del 7% per quel che riguarda Gm e dell’8% per
quanto concerno Ford.

MANIFATTURA LEGNANO

Chiesto un anno
di cassa integrazione
La direzione del gruppo Manifatture di Legnano
ha comunicato ieri ai sindacati l'intenzione di
ricorrere alla Cassa integrazione straordinaria per
tutti gli impianti e per la durata di un anno, a
partire dal 27 settembre. Gli occupati sono circa
1.300 suddivisi in 10 impianti, di cui 9 in
Lombardia e uno in Piemonte.

MILANO «Ormai da 10 anni l'occupazione della
grande industria mostra questa tendenza che sem-
bra inarrestabile. Si conferma quindi che la ten-
denza prevalente del paese è di arroccarsi su im-
prese in realtà piccole. Noi sappiamo che questo
in alcuni casi è un vantaggio, ma che nel mondo
globalizzato è soprattutto uno svantaggio».

Il segretario generale della Cgil, Guglielmo
Epifani, ha pochi dubbi nel commentare l’ultima
radiografia dell’Istat sullo stato di salute dell’occu-
pazione in Italia. Secondo le ultime rilevazioni,
infatti, nel paese si è registrato un nuovo calo
dell'occupazione nelle grandi imprese, che a giu-
gno 2004 è scesa dello 0,1% rispetto a maggio e
dello 0,8% rispetto a giugno 2003, con un calo di
16.000 unità (saldo del calo di 23.000 unità nell'
industria e dell’aumento di 7.000 occupati nei
servizi). Il calo tendenziale nell'industria è stato

del 3% al lordo della cassa integrazione e del
3,3% al netto, mentre nelle grandi imprese dei
servizi si è registrato un aumento dello 0,6% su
base tendenziale, sia al lordo che al netto della
cassa.

Nei primi sei mesi dell' anno - segnala ancora
l'Istat - nel complesso si è avuto un calo di occu-
pati nelle grandi imprese dello 0,9% al loro della
cassa e dell' 1,25 al netto. Il dato congiunturale,
ovvero rispetto a maggio, è un calo dello 0,1% al
lordo della cassa, mentre al netto della cassa il
dato è invariato. A giugno 2004 la cassa integra-
zione è stata pari a 11,1 ore ogni mille lavorate,
con un aumento di 1,8 ore rispetto a giugno 2003
(+0,2 ogni mille su base congiunturale). Nell'in-
dustria l'aumento della cassa integrazione è di
circa 3,5 ore rispetto a giugno 2003, toccando
quindi 24,2 ore ogni mille lavorate (+0,4 su base

congiunturale). Nelle grandi imprese a giugno
sono state effettuate 1,1 ore di sciopero ogni mil-
le lavorate, con un decremento di 0,7 ore rispetto
allo stesso periodo del 2003. La retribuzione lor-
da media per ora lavorata nelle grandi imprese ha
presentato a giugno una variazione congiuntura-
le dello 0,3%, mentre la variazione tendenziale
della retribuzione per dipendente è stata pari allo
0,6%. Complessivamente gli occupati delle gran-
di imprese (quelle con più di 500 dipendenti)
sono 2.041.000 unità, ovvero circa il 10% degli
occupati complessivi (circa 22 milioni) e il 21%
degli occupati dipendenti.

Come affrontare questa situazione? «Ci vor-
rebbe da parte del governo una politica di incenti-
vazione sulla crescita dimensionale delle imprese
- spiega ancora Epifani - cosa della quale invece
non mi pare cogliere attenzione o interesse».

Laura Matteucci

MILANO Lavoro e tutele, nuovo re-
cord negativo d’Italia, agli ultimi po-
sti tra i Paesi sviluppati. Una classifi-
ca impietosa, che vede l’Italia solo
al ventesimo posto, preceduta da
quasi tutta Europa (Paesi nordici in
testa), quanto al benessere dei lavo-
ratori - misurato con la possibilità
di trovare un impiego, di mantener-
lo al riparo da licenziamenti selvag-
gi, di avere prospettive di carriera e
di essere tutelati sul fronte degli inci-
denti.

È stato l’Ilo, l’Ufficio internazio-
nale del lavoro, che ha analizzato
(per la prima volta a livello globale,
90 gli stati considerati) la misura e
la percezione di tutela economica e
sociale dei lavoratori e dei Paesi in
cui vivono. Un indice che compren-
de diversi parametri, dalla sicurezza
sul luogo di lavoro alla possibilità
concreta di trovare un impiego, pas-
sando per le tutele anti-licenziamen-
to. Meno importante per il benesse-

re dei lavoratori di tutto il mondo,
invece, il livello di reddito (piutto-
sto, la sicurezza di averlo a fine me-
se). Tanto che gli Stati Uniti, dove il
reddito è diffusamente più elevato e
le tutele sul lavoro diffusamente mi-
nori, risultano al venticinquesimo
posto in classifica. Dopo l’Italia,
dunque, che peraltro, se si prende
in considerazione soltanto la possi-
bilità di trovare un impiego, scivola
fino al trentaduesimo posto (peg-
gior punteggio).

Un dato che, arrivato insieme a
quello dell’Istat, sui posti di lavoro
persi nella grande industria, allar-
ma il sindacato: «Altri 16mila posti
persi - dice Giorgio Cremaschi, se-
gretario nazionale della Fiom-Cgil -
altro degrado e altra insicurezza sul
lavoro». «L’Italia, paese del G8, è in
serie A dal punto di vista della ric-
chezza - prosegue - ma in fondo
alla serie B per le condizioni sociali
del lavoro. Bisogna fermare subito
questa deriva che rischia di farci pre-
cipitare in serie C». Cremaschi ricor-
da che i posti persi non vengono

sostituiti in alcun modo dal lavoro
stabile, ma solo da disoccupazione
e precariato, «come dimostra anche
un rapporto dell’Ilo, che in questo
senso boccia duramente il nostro
Paese».

Nel complesso, tornando al rap-
porto dell’Ufficio internazionale
del lavoro, circa tre quarti dei lavo-
ratori di tutto il mondo vive in con-
dizioni di insicurezza economica, e
solo una persona su dieci (l’8% del-
la popolazione mondiale) vive in Pa-
esi che offrono un livello elevato di
sicurezza economica.

La classifica mondiale è domina-
ta dalla Svezia, seguita da Finlandia,
Norvegia, Danimarca, Olanda, Bel-
gio e Francia. Germania e Spagna
sono rispettivamente al nono e tre-

dicesimo posto, la Svizzera è tredice-
sima. L’Italia fanalino di coda d’Eu-
ropa, quindi. A chiudere la classifi-
ca mondiale sono i Paesi in via di
sviluppo, ultimo in assoluto il Ne-
pal.

In generale, i Paesi dell’Europa
occidentale ottengono migliori ri-
sultati, mentre l’Europa dell’Est ri-
sulta essere la zona dove l’insicurez-
za economica ha registrato la più
forte crescita nell’ultimo decennio.

Sempre a proposito di insicurez-
za: l’analisi dell’Ilo identifica nella
disuguaglianza del reddito e nella
variabilità dei tassi annui di crescita
economica - fenomeno in aumento
- due fattori importanti dell’insicu-
rezza, aggravata dall’inadeguatezza
dei sistemi di sicurezza sociale.

Quanto a benessere dei lavoratori siamo agli ultimi posti nella classifica dei paesi sviluppati. Cremaschi (Fiom): troppa precarietà

Su lavoro e tutele Italia bocciata
L’Ilo: per operai e impiegati la sicurezza dell’impiego conta più dello stipendio

Secondo l’Istat in un anno persi 16mila addetti. Epifani: «Il governo sostenga la grande impresa»

Occupati, nell’industria calo inarrestabile
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